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Le avventure di Bona figliuola del duca Ludovico di 
Savoia, sorella di Amedeo IX ( il beato) e consorte a 
Galeazzo Maria Sforza duca di Milano , già furono de- 
scritte da varii scrittori italiani , onde poco ne ridonde- 
rebbe all' istoria , ove novellamente esse si esaminassero 
in tutti i minuti loro particolari ; laddove sarà più che 
sufficiente di qui porgerne un sommario, in cui racco- 
gliendo i principali tratti di quell'inclita principessa, 
meno indifferente sia per riuscire ai leggitori quanto 
forma il soggetto di questa monografia. 

Tre scrittori specialmente si proposero ad argomento 
delle loro investigazioni , questa duchessa di Milano uscita 
dal generoso lignaggio sabaudo : P illustre conte Fede- 
rigo Sclopis , che sino dal 1827 consegnava in una dotta 
e briosa lettera all'abate Costanzo Gazzera, accademico 
torinese , alcune notizie relative al matrimonio di Bona , 
da lui tolte da un codice inedito, comunicatogli; l'eru- 
dito marchese Felice di S. Tommaso nelle sue notizie 
sovra la vita di Bona , ed il cavalier Morbio nell'esposi- 
zione dei documenti ricavati dagli archivi Trivulziani. 

Da questi pregevoli lavori veniva senza dubbio a ri- 
cevere molta illustrazione il punto d'istoria in discorso; 
ma sempre rimaneva ignorato il tempo ed il luogo della 
morte di Bona , quantunque non poco si fossero adoprati 
i due ultimi menzionati scrittori, per iscoprirli. 
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Sono per l'appunto i documenti , i quali io m'accingo 
a pubblicare , che ci svelano i particolari sin qui scono- 
sciuti , e che tante indagini costarono specialmente al 
Morbio. Del resto vuol giustizia che si renda elogio agli 
indicati autori pel modo con cui maneggiarono l'argo- 
mento trattato ; e se le ricerche tentate non furono coro- 
nate di prospero successo , nulla devesi loro ascrivere , 
poiché quanti hanno perizia d'archivi , ben sanno che 
d'ordinario dal solo caso muovono le nuove scoperte, e 
nissuno poi ignora che ne* tempi trascorsi , quasi affatto 
venivano diniegati ai dotti que'documenti che oggidì con 
minor riserbo vengono partecipati. 

Di due specie sono i documenti che ci svelano il punto 
d' istoria sin qui rimasto celato , de'quali gli uni ci som- 
ministrano prova indiretta , diretta gli altri. Apparten- 
gono a' primi le lettere ritrovatesi negli archivi camerali 
di Torino , dalle quali risulta che Bona negli anni 1501 , 
1502 e 1503 abitava il castello di Fossano , terra allor 
fortificata del meridional Piemonte. Spetta ai secondi il 
transunto dei conti della castellatila di Fossano , abil- 
mente ricavato dal cavaliere Celestino Combetti , capo di 
divisione agli Archivi generali del regno in Torino , che 
dall'esame dell'indice dei protocolli ducali, avendo rico- 
nosciuto esistervi una processura intentata ad alcuni 
Fossanesi, accusati di depredazioni avvenute al tempo 
della morte di Bona , potè così rimanere chiarito su di un 
periodo essenziale della sua vita , ed ulti mare con frutto 
le sue indagini, esaminando i conti della castellala di 
quella terra. 

E queste lettere da me trascritte , e questi estratti 
dal lodato cav. Combetti offerti alla R. Deputazione di 
Storia patria di Torino , io mi accingo ora a pubblica- 
re , come notabile supplemento alla vita della seconda 
duchessa di Milano , della stirpe Sforzesca. 
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Spettava il dominio di Milano colla Lombardia od 
altre nobili città italiano , sino dal 1450, a Francesco Sfor- 
za, figliuolo a quel Michele Attendolo da Cotignola, fa- 
moso condottiero, che, col vario cangiar di partito e di 
servitù, aiutato dal suo valore e dalla fortuna dell'ar- 
mi, era, a sua volta, divenuto signore di alcune terre 
dell' Italia meridionale, ed avea lasciata la vita infelice- 
mente nel fiume Pescara, mentre il quarto dì del 1424 
volava in soccorso della regina Giovanna di Napoli. 
Francesco, che aveva sposata nel 1441 Bianca , figliuola 
naturale dell'ultimo duca di Milano della stirpe Viscon- 
tea, celebre guerriero egli pure non meno del padre suo , 
per mezzo di quella politica , che or chiamerebbesi ma- 
rioleria , seppe , alla morte del suocero , dopo varie 
vicende , divenir duca di Milano ; città che per la divi- 
sione de' partiti e per le aspirazioni de' vicini , non potò 
a lungo mantenere l'acquistata libertà , e così dovette 
sottomettersi a novella signoria. 

Riconosciuto adunque duca, Francesco nel febbraio 
del 1450, non solamente seppe conservare il nuovo impor- 
tante dominio, ma sippure aumentarlo coll'insigne acquisto 
di Genova, con patti però che non distruggevano affatto 
la libertà o le consuetudini di quell'inclita repubblica. 
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Fra' tiranni fu de \>ih mansueti ; e so non si avesse 
fondato motivo di ascrivergli il tradimento del Piccinino, 
da lui sotto mentite forme spedito a Ferdinando di Na- 
poli, che tosto consegnava al carnefice, maggior gloria 
meriterebbe dalla posterità. Hreve fu il suo regno. Tolto 
da repentina morte nel sessagesimo quarto de' suoi anni, 
all'otto di marzo del 1466, succedevagli , specialmente 
in grazia della prudenza della madre , Galeazzo Maria (1) 
che allora trovavasi in Francia , colà mandato l'anno 
prima dal padre per assistere Luigi XI nelle turbolenze 
da cui era afflitto per la lega del ben pubblico. 

Il nuovo duca di Milano era però fornito di tempra 
ben differente dal padre. Volubile nei suoi progetti , im- 
petuoso, brutale e crudele: con questi gravi difetti non 
poteva rendere felici ne i popoli, nò il talamo domestico, 
e prima ad esperimentare la propria indole fu la madre, 
che nell'anno 1468 dovè abbandonare Milano e ritirarsi mo- 
destamente a Melegnano , ove moriva il 23 ottobre, non 
senza suspicione di veleno. Ma siccome fra principi non 
si vanno guari bilanciando Je men buone qualità; così 
il sei di luglio di quell'anno egli aveva potuto impalmar 
la sua mano con quella di Bona , non ancor quadrilu- 
stre (2) , che trovavasi alla corte di Francia , colà trat- 
tenuta , perchè orfana , non senza però segrete mire di 
quell'astuto monarca , suo cognato (3), a cui piacòva quel 
maritaggio per ricompensare la casa Sforza dei servigi 
prestatigli , e che aveva persino l' impudenza di disporre 
del dominio di Vercelli, concedendo al duca facoltà di 
conquistarlo coll'armi. 

Era quello il momento in cui la nuova casa degli 
Sforza già toccava la cima della sua grandezza , acqui- 
stando oltre il parentado della generosa stirpe sabauda, 
quello pure del re di Francia cognato di Bona , siccome 

(1) Nato in Fermo il 24 gennaio 4 444. 

(2) lira nata ad Aviglianu nell'agosto U49 da Ludovico di Savoia ed Anna 
di Cipro. 

(3) Carlotta di Savoia aveva sposalo in marzo 4464 Luigi , ancor Delfino. 
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dissi; ma non oltre la quarta generazione, com'è noto, 
doveva conservarsi l'imperio in quella famiglia, poiché 
per ordine provvidenziale è decretato che pei delitti non 
si mantengono, ma si perdono gli stati, e colla scostu- 
matezza, nè principi, nè privati possono lungamente te- 
nere elevata la loro stirpe. Lo stesso Galeazzo Maria fu 
il principio della mina di sua casa. 

Nel 14G9 essendo ad Abbiategrasso (terra e fortezza 
nell'atto di matrimonio assegnata a Bona per sua parti- 
colar residenza), nacquegli un figliuolo, che in memoria 
del primo duca di Milano, fu chiamato Giovanni Galeazzo; 
ed il penultimo di luglio dell'anno successivo n'ebbe un 
altro nel castello di Pavia, a cui il nome venne imposto 
di Ermes. Le gioie del talamo non distraevano però 
Galeazzo dal soddisfare alla libidine , e come sempre suc- 
cede, la meno ad esserne informata era la duchessa , 
distratta per altro dalle festività e dalle adulazioni cor- 
tigianesche. Nel 1471 ella prese parte col duca ad uno 
splendido viaggio, degno dei tempi eroici , nella gentil 
capitale della Toscana dove recavasi Galeazzo, in seguito 
all'alleanza couchiusa assieme a' Veneziani con quella Re- 
pubblica , che paventava non poco le mire d' ingrandi- 
mento di Sisto IV e di Ferdinando di Napoli. Bernardino 
Corio, erudito storico di Milano, sebbene per l'ufficio suo 
aulico , non guari sincero in quanto spetta a' pregi e 
difetti de' suoi principi, ci somministra i particolari di 
quel viaggio trionfale, in cui il duca, per isfoggiare la 
sua magnificenza, vi consumava somme immense di da- 
naro. « Per la ducissa, egli scrive, havea deputato cin- 
quanta chinee e tutte con le sue selle e fornimenti d'oro 
e d'argento sopra i suoi pagi richamente vestiti dodeci 
carette haveva e tutto con le coperte di drapi d'oro ed 
argento recamate alla ducale insegna , li matarasi den- 
tro e piumazi erano di drapo rizo sopra rizo alcuni di 
argento et altri de raso cremesino, e fino alli fornimenti 
de cavalli erano coperti di seta » (1). 

(1) Storia di Milano , prima edizione. 
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Insomma in quello spreco inutile di danaro, si nu- 
merarono , oltre la comitiva di tutti quei nobili che ser- 
vivano alla tirannide, due mila cavalli, duecento muli , 
cinquecento coppie di cani e persino un numero istraor- 
dinario di falconi e sparvieri , che tutti si fecero valicare 
l'Appennino. 

Ma a fronte di Unto lusso e di tanta magnificenza, il 
duca di Milano rimaneva poi colà impassibile spettatore 
della lotta impegnatasi presso la Riccardina, quasi dege- 
nere del padre e dell'avo, ai quali solo un colpo d'archi- 
bugio avrebbe impresso tosto movimento ed azione. 

Come nell'andata, così nel ritorno i governi de' paesi 
per cui transitava la ducal coppia, gareggiarono nell'ono- 
raria. A Lucca , Bona ebbe dalla Repubblica due chinee 
bianche e dieci mila ducati : a Genova (non ostante il 
disprezzo mostrato a quella repubblica da Galeazzo, che 
alle feste apparecchiate per riceverlo , affettò di dar 
un'aria di ridicolo , presentandosi con abito dimesso , e 
chiudendosi in castello, dove, dopo tre giorni , se n'an- 
dò come fuggitivo senz'annunziarlo) s'ebbe molti drappi 
<ii seta con alcuni apparati di camera. • 

Giunta a Milano , la duchessa sgravavasi il 5 apri- 
le 1472 di un altro parto , ma questa volta era di fem- 
mina, che dal nome dell'ava chiamossi Bianca Maria (1). 
Nel maggio del successivo anno Galeazzo infermossi 
piuttosto gravemente di vaiuolo, al punto che stimò di 
dover disporre delle cose sue, lasciando fra i tutori della 
prole Cicco Simonetta, che ebbe poi la prima parte nella 
breve reggenza di Bona , « homo , chiamato dal Corio , 
non solamente noto de lo imperio milanese , ma anche 
tra tutti li latini et externi » (2). 

(<) Questa sposò Massimiliano I imperatore , con mira del Moro di agevo- 
larsi la strada al ducalo. Oltre gli accennati tigli , da Bona ebbe ancora Ga- 
leazzo, Alessandro, Anna, ebe nel 1491 sposò Alfonso d'Ksle, Carlo ebe tolse 
Untici liglia di Angelo Simonetta , Clara unitasi al conte Pietro Del Verme. 
Non mancarono al duca i idi naturali : il Lilla ne novera tre. 

(2) Luogo citato. 
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Allre test»*, a cui prese parte Bona, celebraronsi a 
Milano nel 1474 , in cui il due gennaio gli oratori di 
Filiberto duca di Savoia, succeduto ad Amedeo IX, spo- 
sarono a suo nome Bianca Maria , di due anni , e quando 
capitò a Milano il Re di Danimarca, reduce dal pellegri- 
naggio a S. Giacomo di Gallizia. 

Ma frattanto si avvicinava a grandi passi il funesto 
momento, in cui Galeazzo doveva mietere quanto aveva 
seminato. I Milanesi ornai sentivano danno de' suoi vizi, 
<• come sovrano e come privato: la di lui dissolutezza 
;,veva sconvolto tutte le famiglie, e la sua crudeltà ecci- 
tata dalla più leggiera resistenza non era soddisfatta che 
da spaventosi supplicii. 

È inutile di riandar qui i particolari della deplorabile 
congiura già abbastanza conosciuti , e che concepitasi da 
Carlo Visconti, Gerolamo Olgiati e da Andrea Lam pugnano 
milanesi , i quali avevano avuto particolarmente ragione 
di dolersi di Galeazzo, finì col togliergli la vita nella 
chiesa di S. Stefano , mentre erasi ivi recato alla messa 
il dì 26 dicembre 1476. E così finì colui a quo aqua 
terra coelurn et mare contr emise ere videbantur, come 
nel linguaggio d'allora si espresse un cronista contem- 
poraneo (1). 

Narra poi il Corio tutti i presentimenti che aveva il 
«luca ; c l'atto di abbandono della sua famiglia con cui ave- 
va celebrato il Natale tra feste e canti, è così commovente, 
che quasi quasi ci farebbe scordare i grandi difetti di 
quel principe. Egli adunque , ch'era uno de' suoi paggi, 
e che fu presente alla scena, conchiude : « prima di andar 
alla messa si fece portare Gioanni Galeazzo e Hermes, e 
quegli da ambi li canti de la finestra dove era li pose più 
volte baciandoli e quasi parea che non sapesse , par- 
tirse » (2). 

{<» A sto* li \h Uipalta, Annate fiorentini. 
$ Lmy.u ril:ilo 
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Il corpo di Galeazzo, tolto di vita sui soli trentatrè 
anni , venne allora deposto nella canonica di quel tem- 
pio, vestito delle insegne ducali, avendo Bona mandato 
tre anelli ed un sigillo dei valore di trecento ducati, con 
una veste di drappo bianco , con cui il duca aveva ma- 
nifestato di voler essere abbigliato in caso di morte ; e 
sulla sera poi venue sepolto nella maggior chiesa di 
Milano. E così nel giro appena di anni sessanta, il trono 
ducale di Milano veniva insanguinato con morte presso- 
ché uguale del suo principe (1). 

Il figliuolo primogenito di Galeazzo non aveva ancor 
gli ott'anni , ma ciò nullameno senza difficoltà venne ri- 
conosciuto successore. Più non signoreggiavano i Milanesi 
quei sentimenti di libertà che i tre congiurati avevano 
creduto di far rivivere, nò s'ebbe a notare il più leggiero 
movimento per rovesciare un governo che difficilmente 
allora sarebbesi sostenuto. I deputati dello città andarono 
a complimentare la vedova duchessa Bona , ed offrirle 
la loro assistenza per mantenerla in un col figliuolo suo 
sul trono. Persino Sisto IV che all'udir la nuova della 
morte del duca aveva esclamato: Oggi la pace d'Italia 
è con lui perita (2), mandò a Bona due cardinali inca- 
ricati di scomunicar coloro che in Milano s'arbitrassero 
di tentare qualche novità. Insomma la vedova duchessa 
fu senza ostacoli riconosciuta reggente. Ma sebbene ella 
fosse circondata e favorita de' consigli di un buon poli- 
tico, qual era Cicco Simonetta calabrese, segretario e 
consigliere di Francesco Sforza e ministro di suo figlio, 
fratello a quel Giovanni Simonetta che scrisse con ele- 
ganza e precisione la storia di Francesco Sforza , tutta- 
via non potè lottare coll'ambizione e colle mire dei fra- 
i 

!*) Conosce il lettore la morte toccata il 46 maggio del UI2 a Giovanni 
Maria Visconti duca di Milano pugnalato mentre udiva la messa nella ehiesu 
di S. Gottardo per essere divenuto odioso al popolo non tonto per le imposte 
gravezze, quanto per la sua crudeltà inaudita. 

(t) Ripamonti» , Rerum pattine. 
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lei li del suo consorte, che durante la minorità del figliuolo, 
volevano partecipare alla reggenza. I primi quattro , 
Sforza Maria Sforza duca di Rari e conte di Valenza , 
Ludovico il Moro, divenuto poi così famoso nella storia, 
Ottaviano ed Ascanio che già avevano risvegliato la dif- 
fidenza di Galeazzo, il quale tenevali lontani (la Milano, 
appena ebbero avviso della sua morte, si affrettarono di 
ritornare in patria. Ivi cercando di far rivivere l'antico 
spirito del partito ghibellino , dichiararonsi prolettori di 
quella fazione , cui la casa Visconti andava debitrice del 
suo innalzamento, ed accusando Bona col suo ministro di 
parzialità pei guelfi , li costrinsero a gettarsi fra le loro 
braccia. 

Nè valse a fermare la pace Y essersi a mediazione di 
Ludovico Gonzaga marchese di Mantova, stabilito che 
ogni anno Bona desse a ciascuno de' cognati dodicimila 
cinquecento ducati sui redditi di Cremona, e lor si prov- 
vedesse un palazzo in Milano: ben altre aspirazioni ave- 
vano essi , nè per le animosità che fra gli uni e gli altri 
passavano , dovevasi sperare buon esito. Nel 1478 i fra- 
telli superstiti (Ottaviano sol diciassettenne era morto nel 
guadar l'Adda) furono : il duca di Bari relegato nel suo 
ducato, il Moro a Pisa ed Ascanio a Perugia, incolpati 
di turbare il nuovo governo. 

Bisogna però convenire che anche Bona aveva i suoi 
torti, ed a dispetto de' consigli del fedele Simonetta , servì 
ella stessa co' suoi modi a favorire i disegni dei cognati. 

Ella adunque aveva dato eccessiva confidenza ad un 
tal Antonio Tassino ferrarese , già ivi mercante, poi dallo 
stesso Galeazzo Maria dato a Bona come cameriere e ser- 
vente alla mensa , « giovane , secondo scrive il Corio 
testimonio oculare, che oltremodo si attendeva all'ornato 
del corpo in modo che dopo la morte di Galeazzo in tanto 
famosa reputatone divenne presso la ducissa che niuna 
cosa dil Stato si faceva da Bona che lui non fosse par- 
ticipevole, del che Cicho, come homo iusto, aborrendo tal 
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cosa , se li era fatto nemico. Il perchè , anche con par- 
ticipazione di costui, Ludovico (il Moro) al septimo dil 
mese , lassato lo exercito in cuslodia del Sanseverino , 
venne a Milano e per la via del Giardino entrò in ca- 
stello ». E così il principal avversario del governo era 
di bel nuovo in casa, ne il vaticinio del Simonetta, che 
tosto disse a Bona: Io perderò il capo e voi lo stato , 
tardò ad avverarsi. L'11 di novembre venne egli arre- 
stato col figlio Antonio , il fratello Giovanni ed altri suoi 
amici , che innalzati da lui nelle cariche , sempre l'ave- 
vano risguardato quale lor capo ed oracolo. Mandato a 
Pavia fu sul principio con riguardo trattenuto dal Moro, 
ma poi nell'ottobre 1480 dovette lasciare il capo sul palco, 
dietro ordine di queir istessa duchessa ornai impotente 
a salvarlo. In tal modo , come acconciamente avverte il 
conte Sclopis , « Se ultimo premio al suo servire fu la 
morte procacciatagli per le arti inique di Lodovico il 
Moro e del condottiero Roberto (S. Severino) per essa 
almeno gli fu tolto il dolore di mirare atterrata la do- 
minazione dei suoi principi, e l' Italia divenuta campo 
aperto alle ire di Francia e Spagna » (1). 

Ma intanto la sorte di Bona e de' suoi aderenti precipi- 
tava a gran passi , nè il Tassino , che avea soppiantato il 
Simonetta, potè a lungo godere del suo trionfo. La sua 
famigliarità con Bona l'aveva reso insolente, e spesso 
volte, come scrive il Corio, « a la camera andandovi 
Ludovico il Moro con gli altri primati di Stato, suppor- 
tava che spectassino infino che era pettenato ». 

Infine nel giorno stesso sette ottobre 1481, in cui Lu- 
dovico fece dichiarar maggiore il nipote Giovanni Maria 
Galeazzo, pretendendo (onde escludere affatto da ogni 
negozio la Bona) che , sebbene sol tredicenne dovesse 
governare, il Tassino col padre suo Gabriele consigliere 
ducale, venne chiuso nel castello di Porta Zobia, e quindi 

(l).Lellera ali abate Cazzerà , pag. «4 
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relegati dal ducato andarono poi a cercare rifugio presso 
il duca di Ferrara , a cui 1* imprudente Bona li raccoman- 
dava caldamente, chiedendo nientemeno che presso la 
corte Estense potessero godere quegli stessi ufficii che 
già avevano avuto a Milano. Or ecco quanto il Corio sog- 
giugne di Bona: « Per la partita di costui entrò in tanta 
furia che, dimenticato ogni suo honore, e dignitate an- 
cor lei deliberò di absentarsi e passare oltre monti , e 
da questo pessimo proposito mai non se puotè revocare, 
ma scordandosi ogni filiale amore , in -roano de Ludovico 
Sforza rinuntiò la tutela dei figlioli ed il stato, e ne fu 
celebrato publico instromento per Francesco Bolla e Can- 
dido Porro , causidici degnissimi , puoi , come demente , 
navicò ad Abbiategrasso con animo di passare in Fran- 
cia, ma ivi fu ritenuta per commissione di Ludovico go 
vernatore > (1). Osservo però che , a parte la predilezione 
mostrata pel Tassino, la risoluzione presa di ritirarsi 
dalla corte, cotanto imputata a Bona come madre, può 
trovare scusa negli avvenimenti succeduti in appresso , 
che svelarono palesemente a tutti l'indole del Moro, cui 
abbastanza conosceva la vedova duchessa. 

Se si deve credere ad altro scrittore contemporaneo, 
in quei primi momenti d'indignazione, Bona pensò di 
rinchiudersi in un monistero di Abbiategrasso cum jier- 
sonis tantum, duabus ut dicebatur (2). Non ora sicura- 
mente spinta a quell'atto da predilezione per la vita 
claustrale e contemplativa , poiché un baleno di speranza 
ella aveva ancora di poter migliorare la propria sorte, 
e a dispetto della vigilanza del Moro, nell'ottobre del 1481 
ebbe mezzo di rifugiarsi in Francia.. 

Quando poi fra le varie vicende che dovette subire la 
Lombardia a que' giorni, il noto condottiere Roberto di 
S. Severino ribellossi allo Sforza, il nome della nostra 

(< ) Luogo citato. 

(t) Amhomi db Kimita, Annales piacentini. 
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Bona servì di pretesto alla concepita rivoluzione ; ma 
sventala, Roberto, d'accordo con un tal Luigi Becchete 
già segretario di Bona , allora esule a Torino , aveva 
scritte finte lettere a nome del duca, a Vercellino Vi- 
sconti governatore del forte di Trezzo, con cui lo con- 
sigliava a non impedire ad esso Roberto il passo del 
fiume. 

Così avvenne bensì il 15 luglio 1483, gridandosi dallo 
esercito: Bona Bona, duca duca; ma non tardò la frode 
a divenir palese , e la guerra fu dichiarata a' complici 
veneziani. 

Parimente, nel finir del gennaio dell'anno susseguente, 
altra congiura tentò di rovesciare Lodovico Sforza, ma 
essa pure fluì col supplizio degli implicati. Fra Ugo 
Barettino osservante, confessore di Bona, Luigi Vimer- 
cati con altri avevano stabilito di uccidere Ludovico 
nella festività di S. Ambrogio. Osserva il Corio « che la 
causa di questa contrazione principalmente era a con- 
templatione de la ducissa Bona ». Non pare però che in 
quei nefandi progetti tenesse la menoma parte la du- 
chessa , poiché da un passo di lettera pubblicato dal Mor- 
bio , si deduce che il sette dicembre 1483 dopo lunghi 
maneggi del re di Francia , ella otteneva di rientrar nel 
ducato , dove veniva onorevolmente accolta. Il suo nome 
riscontrasi quindi tosto, in occasione di avvenimenti lieti 
succeduti nel gennaio del 1489, in cui conchiusesi il 
matrimonio d'Isabella di Aragona con Giovanni Galeazzo. 
Nel passaggio della sposa per Vigevano ed Abbiategrasso, 
Bona mosse a riceverla, ed a Milano assistette alle feste 
colà celebratesi nel. febbraio. 

Nel 1491, quantunque nuove convenzioni si fossero 
effettuate sino dal luglio precedente in Pontalbera fra 
Giovanni Galeazzo e la nostra duchessa, nello scopo di 
mantenere reciproca calma e quiete, ella nullaraeno volle 
ancora tentare tutti gli espedienti possibili per far ritorno 
in Francia; desiderio clic novellamente le veniva coutra- 
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riato dal Moro, il quale feco circondare 'li guardie lei 
colle sue damigelle, tra le quali noto una tal Beatrice 
piemontese. 

Nel 1493 essendo stata non poco inferma , ebbe a di- 
morare alternativamente a Vigevano , Abbiategrasso e 
Milano , sempre però coli' accompagnamento di persone 
devotissime a Ludovico, e nell'anno successivo dovette 
esperimentare la più grave dello sciagure per una ma- 
dre, essendo, dopo lenta malattia, morto il suo figliuolo 
Tiian Galeazzo nel castello di Pavia, non senza sospetto 
di veleno. Fra i pochi che poterono assistere Y infelice 
principe, notasi Bona, a cui Ludovico aveva conceduto 
di compiere all'atto pietoso. 

Spento il misero duca , Bona passò di nuovo in Fran- 
cia , come rilevasi dai documenti pubblicati dal cav. De 
Rosmini nella sua istoria di Milano: il Morbio poi prova 
pure che il 21 gennaio 1499 l'oratore del duca in Torino 
scriveva a Ludovico, in nome del suo principe, per rac- 
comandargli Bona che trovavasi a Lione , onde venisse 
assistita nel suo passaggio a Torino. 

É da questo punto che partono le nostre indagini sugli 
ultimi anni e sulla morte di Bona, corroborate, come 
fu detto, dai nuovi documenti ritrovati. 

Pompeo Lilia nelle sue Famiglie illustri italiane scri- 
veva che Bona moriva intorno al 1491 , nel che fu tosto 
contraddetto dal Rosmini ; il quale coi documenti Tri- 
vulziani provò esser essa nel 1496 in Ambuosa, nò guari 
appagata del Cristianissimo. Questo scrittore confessa indi 
di più non conoscere i casi di Bona. Più fruttuose furono 
le ricerche del Morbio , che scoprì , nel 1499 essere ella 
a Lione , come fu osservato. Il nostro S. Tommaso poi , 
che già aveva formato obbietto delle sue ricerche questo 
punto, ripi'^liollo nel 1838 , ed a guisa del Morbio opinava 
che, compiendosi simili ricerche nella Francia , si sarebbe 
avuto prospero successo. Dunque credevasi che Bona aves- 
se chiuso i suoi giorni al di là dell'Alpi. Più rimarchevoli 
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poi sono queste parole del S. Tommaso , che leggonsi 
in un'annotazione al peraltro pregevole suo lavoro su di 
Nona: « Se il eh. sig. Erc»le Ricolti piemontese il quale 
in giovane età, onora già l'Italia con eccellenti opere 
letterarie, ed ha per la sua storia delle compagnie di 
ventura ottenuto il premio proposto dall'Accademia delle 
scienze di Torino , non è incannato dalla propria memo- 
ria , basterebbe a sapere il luogo e il tempo della morte 
«li LJona l'aver la pazienza di leggere da un capo all'altro 
lutti i volumi del Glossario del Ducange, imperocché il 
signor Ricotti mi ha affermato , che prima che io pubbli- 
cassi le mie notizie intorno a Bona, egli, ignorando 
affatto che io mi occupassi in ciò , lesse per caso nell'opera 
suddetta un passo di documento, il quale nota appunto 
il luogo ed il tempo della morte di Bona , ma che non gli 
sovviene sotto a qual vocabolo sia stampato. Niuna edi- 
zione del Glossano di Ducange avendo (ch'io sappia) indice 
nominativo, è indispensabile a chi voglia cercare la no- 
tizia suddetta, leggerlo tutto ». 

No , non è col mezzo del Ducange , che per la ragione 
addotta dal Comm. Ricotti nemmeno noi abbiamo con- 
sultato, ma sibbene con una prova diretta, che noi pos- 
siamo diradare le tenebre che sinora ci hanno velato 
tempo e luogo della morte di Bona, di cui l'ultima di- 
mora e la morte ci è scoperta dalle lettere da me tra- 
scritte, e dagli estratti dell accennato cavaliere Oombetti. 

Le lettere adunque anzitutto ci svelano che nel 1502 
ella abitava il castello di Fossanp, posto negli stati del 
suo nipote Filiberto di Savoia, che avevale assegnata 
per dimora quella terra fortificata del meridional Pie- 
monte , coi redditi annessi , come dalle lettere date a 
Ginevra il 21 aprile 1500 (1). 

(1) PuiLinEHTcs dux Sabaudiae Chablasùi et Au^ustae sacri Ro- 
mani Impani princeps vicariusqne perpetuila marchio in Italia prin- 
ceps Pedemontium , cornea (iebenneaaii , Maliziaci et Rotondi montia 
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Il qual luogo accordatole dal duca di Savoia per sua 
dimora , ella tosto locava al nobile Giovanni Cambiano 
signore di Rufifla, borghese di Savigliano e castellano 

Raro Yuandi Gay et Foucigniaci patriarumque Rreyssie Nyciae et 
Vercellarum etc. dominus. 

Universis facimus manifestimi quod nos considerantes viduitatem 
et consanguineitatem iliustrissimae aviae nostrae honorandissimae 
dominae dominae Ronae ducissae Mediolani, volentes itaqne de aliquo 
ex castris nostris* infra quod resi lentiam suam facere possit eidern 
providere ex nostra certa scientia consilliariorumque et procerum 
n >strorum subscriptorum super hiis deliberacione prehabita eidem 
iliustrissimae dominae dominae aviae nostrae honorandissimae domi- 
nae dominae Ronae donami» largimuret remictiraus castrum nostrum 
Kossani prò sua mansione tìenda una cum omnibus redditibus et. 
preysiis ad causam ipsius castri villae et raaadamenti et districtus 
Fossaui nobis annualiter debitis et hoc quamdiu vita potietur hu- 
mana et nostrae fuerit voluntatis. Mandantes propterea consiliis nobi- 
scum Thaurini et Camberiaci residentibus praesidenti et magistris 
camerae computorum nostrorum thesaurario Sabaudiae generali re- 
ceptori ultramontano castellano clavario ac caeteris oflìciariis et 
subditis nostris dicti loci et mandamentis Fossani seu ipsorum ofll- 
oiariorura locatenentibus et cuilibet ipsorum sub pena centum libra- 
rum forchini prò quolibet dictis consiliis et de camera inferiore 
quaderni* huinsmodi donacionis et remissior.is licteras nostras preli- 
bato iliustrissimae dominae aviae nostrae iuxta ipsarum formam 
et tenorem teneant actendant et inviolabiliter observent. Verum 
ipsi castellanus clavarius et caeteri olìiciarii dicti loci Fossani pre- 
yssias ipsorum castri villae et mandamenti in aliis manibus quarn 
dictae iliustrissimae aviae nostrae aut ab eadem deputandorum sol- 
vere habeant et in nullo contraveniant quomodolibjt vel opponant. 
l>antes ulterius in mandatis prefatis pre-udenti et raagistris camerae 
computorum nostrorum thesaurario generali et receptori ultramon- 
tano quod eosdem castellanum clavarium et receptorem preyssiarum 
predictarum castri villae et mandamenti ad quicquam nobis sol- 
vendum non compellant quibuscumque oppositionibus exceptionibus 
mandatis lictoris cuipiam alteri sub quavis verborum forma forsi- 
tan inadvertenter concessis regulis stilis et consuetudinibus dictae 
camerae ac aliis contrariantibus non obstantibus. Quibus omnibus 
quoad hec ex dieta nostra certa scientia dcrogamus. 

Datas, (ìebennii die vicesima mensis aprilis anno Domini mille- 
simo quingeiitesimo. Per dominimi presentibus domino illustri Raine- 

3 
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di Fossano (1), in un coi redditi de'fitti, censi, emolumenti 
e simili prestazioni, eccettuate le confische degli eretici 
e dei condannati a pena capitale , pel prezzo di fiori- 
ni 1700 picciol peso, da pagarsi annualmente, insieme 
a 700 sacchi di grano alla misura di Fossano. Rogavasi 
l'atto ad Autonio Maino di Poirino , e ratificavasi dal duca 
per lettera data da Ciamberì il 3 dicembre del 1502 (2). 

Ecco ora la prima delle accennate lettere da lei sot- 
toscritta , e diretta ad un tal Gervasio , uomo confidente 
di Bona e che veniva da lei adoprato ne' suoi negozii , 
de'quali per l'appunto s'intrattiene lo scritto. 

Gerva.ro. Per dare expeditione a le facende nostre man- 
demo el presente exhibitore secretano nostro al quale per 
parte nostra haverao commisso se debia dire alcune cosse 
al quale daray quella fede che paressi a noy propria. Le fa- 
ray senza tallire tuto quello ciie per luy in nome nostro ti 
sarà imposto et commisso in quanto desideri farci cossa grata. 

Ex castro Foxani , xvn novembre 1502. 

Bona duchesa de Milan (3). 

La seconda lettera reca la stessa data della prece- 
dente , ed è diretta al gran mastro di Francia, signor 

rio naturali Sabaudiae coraite de Villania locumtenente Sabaudiae 
generali , reverendo Aymone de Montefalcono episcopo Lausannae , 
reverendo Lodovico de Gorrevod episcopo Mauriannae, lohanne de 
Challes gubernatore Breyssiae, Anthonio de Gingino domino Dyvone 
preside, Angellino Provana patrimoniali preside, Augustinode Azelio 
et Francisco Provana, Deffendente de Pectenatis advocato fiscali. Ro 
magnano de Romagnano magistro hospicii, Bencdicto Tortelleti ma- 
gistro requestarum.- Conto del Cambiano citato , estratto dal lodato 

cav. Ci IMMETTI. 

(<) Della nobilissima Famiglia dei Signori di Ruffia, che nel secolo XIV prò 
dusse il Beato Pietro; nel susseguente, Giulio, autore di cronache interessanti, 
e nel decìmosesto, Giuseppe, gran priore di Malta ed autore dei Discorsi Stori- i 
su fatti avvenuti in Piemonte a' suoi giorni. 

(2) Conto di G. Cambiano, castellano di Fossano, negli anni 1502, 3, 4 e 5, 
estratto dal cav. Combetti. 

(3) Archivi camerali 
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di Chaumont luogotenente generale regio di qua da' mon- 
ti. Ancor questa concerne i suoi interessi , e ci som- 
ministra viva immagine delle umane vicende, lo scorgere 
colei, cui un giorno potea disporre di sterminate sommo 
di danaro, e che a Firenze, ed a Mantova aveva sfog- 
giata la magnificenza possibile, ora scriver lettere per 
avere miserabili cinquemila lire tornesi che il re di Fran- 
cia Luigi XII le aveva assegnato sul ducato di Milano. 
Anzi la povera duchessa aveVa ancora a ripetere le an- 
nate del 1501 e 1502, per ottenere le quali implorava 
la mediazione di quel personaggio ond'essere in grado 
di satisfaire à mes premières nccèssitès 

Monsieur mon cousin. 

A vous de bien de bon coeur me recouiraande. Il a pleu 
au Roy tous les ans raoy ordonner sur l'estat de Millan cinq 
mille livres tournoises lesquelles m'est en tenu de payer le 
tresourier Turpin du quel ne puys avoir nul bon despeche. 
Mais suys traytée cn estrange et de sorte que la poursuyte 
de la dite pension me couste tous les ans plus de cent escus 
que n'est pas cellon que je croi la voulunté du Roy dont mon 
cousin vous envoye par expres le present mon serviteur au 
quel si commise vous dire de ma part aulcunes choses le quel 
s'il vous plait croyres comme moy mesme. En vous priant 
de bon coeur que vostre playsir soyt par vostre auctorité 
charger le dit tresourier a moy payer tout ce que me doibt 
de la presente année a cause que puisse satisfaire a mes 
preraieres necessitées vous advisant que encores ne suys est« 
payóe d'unne partie de Tan 1502. En tant que je cognoys par- 
fectement que si ne me donnes en cecy quelque ayde et fa- 
veur que le dit mon argent sera le dernier payé et le 
plus long que soyt ordonné sur le dit estat et si me feres 
ce service vous me feres chose tres agreable que ne sera 
pas oubliée quant pour vous pourray faire quelque chose la 
quelle vous promets de faire de bon vouloyr. En vous di- 
sant adieu qu'il vous dogne ce que desires. 
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Escript au chateau de Fossan le xvn iour de novem- 
bre 1502. 

Borine vice comes de Savoye duchese (1). 

La lettera del 28 gennaio 1503 è intitolata a Seba- 
stiano Ferrerò signor dì Galliaoico , regio consigliere , 
che. rinunziata nel dicembre 1495 la carica di generale 
di finanza da più anni onorevolmente sostenuta in Pie- 
monte , con buona grazia del suo principe, era passalo 
al servizio di Luigi XII, che gli conferì la carica di 
tesoriere generale delle Finanze regie in Italia. Ed a 
Milano egli era giunto ad acquistarsi tal credito ed au- 
torità, che pubblicamente dicevasi che « tra il signor 
Gio. Giacomo Trivulzio marchese di Vigevano ed il Fer- 
rerò maneggiavasi lo stato tutto, nonché la città di Mi- 
lano » (2). 

A così potente personaggio dirigevasi per l'appunto 
la nostra Bona con lettera da Fossano del 28 gennaio 1503 
in cui lo ringraziava delle cure dimostrate a suo fa- 
vore, cosa non nuova, dice la duchessa « perchè dove 
siamo stata sempre vi havemo cognosuto nostro vero e 
intrinseco amigo ». Anche in questo suo scritto la po- 
vera principessa lagnasi delle difficoltà che conveniva 
superare per ottenere la pensione assegnatale, tornan- 



ti) Archivio camerale- 

(2) Oltre la metà dei due feudi Boriann c Beatino ereditati dal padre suo 
Be<so, morto nel 4474. acquistò quelli di (ìaglianico , Benna , Candelo, Mon- 
grande Sandigliano Verrone , Birolo , Nermes, Zumaglia, Castelletto, Monti - 
cavano , Qua regna , Serravalle, Dorgnato, Vinlohhio , Pozzuolo Leceno, Casal - 
broglio di Cossato, Casalvallone . Villata , Ponzano e l'isola di Brisaso sul Lapo 
Maggiore. Aveva sposata nel 1466 Tomcna Avogadro di Corrione, e dc'vari tì- 
gli che da essa ottenne , il primogenito Desso sposò Francesca di Ludovico 
Challand , che lo fece padre di Filiberto , il quale dopo la morte del padre , 
venne adottato da Ludovico Fieschi colPobbligo di a^iignere al nome del suo 
casato ed al proprio stemma , quello dei Fieschi. Scbastian) mori in Gaglia- 
nico, secondo il TYnivolli , tra il 30 luglio e 23 novembre 4520, e fu sepolto 
in S. Domenico di Biella. 
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dole poi sensibilissimo di dover essere posposta a persoue 
di vii nascimento. 

Magni/ice et generose miles nmiceque noster carissime. 

Per lo littere vostre he per quelle che ne ha per parto 
vostra dicto il secretano nostro presente portatore dil quale 
havemo rereputo livre due mila he quatrocento che ne havete 
facto expedirci, havemo , inteyso cum quale amore he affecto 
vi sete adoperato in le facende nostre la quale non he stata 
a noi cossa nova perchè dove siamo stata sempre vi havemo 
cognosciuto nostro vero he intrinseco amico quali benefici i 
serano appresso di noi di continua memoria. Siamo stata in 
dispiacere grande che Girvaxo servitore nostro senza parti- 
cipatione he consiglio vostro habia acceptato quella assigna- 
tione di Piasenza perchè questo he stato contra lo comanda- 
mento nostro pur se bisognarà che per amore he respecto 
nostro siate reparatore de li errori per epso Gervaxo com- 
missi come dil tutto in voi havemo fede he speranza. 

Mandiamo per epso secretano nostro lo biancho signato 
he sigillato per lo anno 1502 del quale ne farete fare tale 
assignatione che in breve possiamo havere li dinari nostri 
per satisfare a le necessitate nostre delle quali assay seti 
informato. 

Scrivemo a Gervaxo che circha le facende nostre non 
proceda senza participatione he ordine vostro, al quale farete 
fare la contro littera de la resta de l'anno 1501 aciò che se 
possiamo di quella adiutare verso la Maestà del re per la 
resta che ne debe dare lo thesorero. Ho per certo che con 
. ... la semplicità grande del dicto Gervaxo di havere . . . 
. . . . come 1' ha facto. 

Epso nostro secretarlo ne ha narrato come havito fa- 
cto pagare al dicto Gervaxo le speyse per lui faete in Pia- 
senza he lo modo che havemo a tenire per hauer expeditione 
de li danari nostri lo quale havemo deliberato di mandar a 
effecto seguendo lo stillo de le littere che per forma mi havite 
mandate he incontinenti ritrovato che sia da voy epso nostro 
secretarlo dil che di bon core vi ringratiamo pregandove per 
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quanto a noi sia possibile che iuxta il solito stillo vogliate 
procurare he dare modo che li dinari nostri siano de' primi 
pacati he che non siamo poste a comparatione di Bregonzo 
Botta nè d'altra gente ville li quali avanti noi sono stati 
pagati , non havendo a noi rispecto , he cossi facendo ne 
fareti cossa gratissima he quando noi per voi in le vostre 
ocurrentie poteremo qualche cossa ce la farite intendere che 
la faremo de bon core come per vostro amico che sempre ne 
seti stato. 

Ex castro Foxani, xxvm ianuarii 1503. 

Bona duchesa de Milan. 

Allo stesso signor di Gaglianico sono pure da Bona 
scritte due altre lettere datate da Fossano. Nella prima 
del 29 marzo 1503 , ella ringrazia il Ferrerò della sua 
mediazione interposta presso i duchi di Savoia suoi ni- 
poti ; nella seconda del 23 maggio gli manifesta la sua 
riconoscenza dolendole di non potergliela allora esprimere, 
che col mezzo di semplici complimenti. 

Magnifico et generose miles amìceque noster carissime. 

Ha verno per il secretano nostro receputo le littore vostre 
cuna le mille livre imperiali a noi mandate he per epso in- 
teyso la bona opera he exactissima diligentia facta per voy 
circha la pensione a noy ordinata di la quale me haveti facto 
grandissimo piacere he vi ringratiamo di bon core pregan- 
dove quanto a noy sia possibile per la intrinseca amicitia he 
fede che ci mostrati vogliati circha quella he per la resta 
rhe ne deba lo thesoriero Turpino he havrete fare per modo 
che siamo satisfacta aciò possiamo satisfare in parte a le 
necessitate nostre de le quali superno voy assay esser in- 
formato. 

Havemo facto intendere al duca he a la duchessa nostri 
honoratissimi nepoti lo bon servitio che ne havevi facto he 
la soheitudine he fatiga, che haveti per amor nostro in le 
nostre faccende tollerate , le quali vi fanno risposta come 
per la littera loro che vi mandiamo vederetc Ne ancor vi 
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maravigliati se siamo stata tarda a <lar recapito a t»pse lit- 
tere perchè credendo da voy mandare il prelato secretaryo, lo 
quale siamo stata constrecta mandar in altri luoghi per altre 
nostre faccende non he stato possibile tuttavolta pel il pre- 
sente exhibitore vi mandiamo come le presenti nostre epse 
ducali littere pregandovi a farvi risposta he quando per voy 
mai poteremo cossa alcuna ne darite avviso che la faremo 
molto volentieri come per vero he precipuo amico che mi 
seti sempre stato. 

Ex castro Foxani die 20 marcii 1503. 

Bona vicecomes ducissa Sabaudie. 

Magni/Ice et generose miles amiceque noster carissime. 

l'er le nostre solite faccende mandemo a M Ulano lo pre- 
sente exhibitore secretano nostro lo quale per rispecto no- 
stro et iuxta il vostro solito stillo haverete per ricoraandato 
in farli expedire quelli dinari che mi sono stati assignati in 
su li conti Bollognini li quali secondo havemo inteyso dove- 
riano esser mandati et incontinenti expedicti ma usque nunc 
di quelli non havemo possuto recuperare uno quattrino che 
se non fusse quelle mille livre che ultimamente per epso se- 
cretano ne mandasti vi faciamo certo che eramo in grandis- 
sima necessitate dil che sempre vi ringratiamo di bon core 
come vi Havemo facto intendere per le littere che la excel- 
lentia del duca e di la duchessa nostri e ancora noi vi havemo 
scripto de la quale che dopoché lo presente exhibitore da voi 
e partito nulla mai di voy havemo Imbiuta risposta del che 
siamo stata in qualche pensiero ne fantasia non intendendo 
dove questo proceda. 

Intendemo veraciter che la magniflcentia vostra da noi 
meriteria altro premio he satisfactione che quella ha Imbiuto 
per fin di qui de tanti prestati beneflcii he tollerate per noi 
fatiche, ma per il presente voglia quello acceptare per facto 
la voluntate nostra la quale di continuo ha in memoria epsa 
vostra magniflcentia per poterli far cossa che li sia grata. 

A quella denuo sempre reccomandamo le faccende nostre 
pregandola affectuosamente voglia fare che habiamo li dinari 
piasentini he bollognini he per la resta di l'anno passato e 
presente ne sia facta tal le assignatione per Turpino tlieso- 
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riero la quale limonio inteyso.. . Millano ch«» possiamo rice- 
vere he adiutarsi de li dinari nostri senza grande 

disi)endio. A voi ci racomandiaino per lo quale si ebbe mo- 
strata la possibilità nostra ad ogni rossa grata. 
Ex castro Foxani die 23 raay 1503. 

Bona vicecomes de Sabaudia dacìssa. 

Evvi finalmente ancora un'ultima lettera di Bona , 
scritta da Fossano il 12 novembre dello stesso anno , 
poco prima della sua morte, e diretta ad Antonio Tur- 
pino lesoricro generale di Milano e regio consigliere, 
in cui rinnova le lagnanze sui ritardi del venir soddi- 
sfatta, dolendosi di aver dovuto trattenere ancora a spese 
sue a Milano, messaggiere incaricato di esigere il fatto suo. 

Tres c/ter et bon ami. 

Pour la recouvre de ma pension aynsi que vous votre 
commis scavez ey tenu continuelement unv et aulrune sorte 
d'eux de mes serviteurs a Millan a mes deppens qui m'est 
pas peu de cliagrin mais crois rien ne vault car tous jours 
suys traytée «le pyre sorte de quoy fort suys esbayé cognoi- 
sant la volente du Roy estoit quii me soyt fai t mon debuoyr 
et pour re je vous renvoye expressement a rette cause lo 
present pourtour mon secretayre pour recevoyr l'argent de 
rette presente année auquel y donne le blanc srelle pour vo- 
stre descharge et commis de ma part vous diro aulrune rhose 
aii(|uel donnerez raoy cornine a moy mesme en vous pliant de 
bien bon roeur que vostre playsir soit sans differir audit mon 
secretayre fair.... despeche touchant la dite ma pension que 
mon argent me soyt pas demeuré au bout de l'année qui vient 
aynsi que avez accostumi et me ferez servire tres aggreable 
< i n vous disant adiou qu'il vous doynne ce que desires. 

tiscripte au rhateau de Fossan le xn de novembre 1503. 
Donne vicecotnes de Savoie duchese. 

Neil* indirizzo : 

.1 Monsieur le tresourier General de Millan et conseiller 
du Roy mastre Anthoine Turpin mon bon ami. 
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Nel mentre che ritrovavansi queste lettere negli ar- 
chivi camerali di Torino, veniva presentato alla R. De- 
putazione torinese di Storia patria il risultato delle ri- 
cerche, me insciente, fatte dal lodato cav. Combetti , a cui 
deggio esser grato delle risparmiatemi indagini ne'conti 
della castellala di Possano , a'quali mi sarei rivolto per 
avere le necessarie ed ulteriori notizie su Bona. 

Il lavoro del Combetti adunque fu coronato di pro- 
spero successo , poiché egli appunto ritrovava il tempo 
preciso della morte di Bona da queste espressioni che si 
leggono nell'atto di accensamento della castellanìa « quo- 
rum omnium vigore computai hic de dieta firma seti 
censu a die quinta mensis iulii inclusive anno Domini 
millesimo quingentesimo secundo usque ad diem quintam 
mensis ianuarii exclusive anno Domini millesimo quin- 
gentesimo quarto videlicet de uno anno integro viginli 
sex septimanis et uno die integro quo die propter obi- 
tumipsius Ulustrissimae dominae Bonae ducissae Me- 
diolani predictae fuit ipsum accensamentum interru- 
ptum » (1), parrebbe che essa morisse il 5 gennaio 1504, 
ma nella nota della pagina seguente , si indica la seconda 
metà del novembre 1503 avendo ella anni cinquantatrè 
e qualche mese. E quel triste fato che d'alcuni anni 
accompagnava la misera principessa vivente, non l'ab- 
bandonò persino dopo morte , poiché queir avvenimento 
ignoravcisi quasi dai contemporanei nè nelle crona- 
che, nò negli scrittori del tempo, di esso ritrovasi 
alcuna menzione (2). Che più : i particolari della sepol- 
tura stessa di Bona, ci attestano la miseria ond'era 
circondata: due sole faci collocatesi presso l'esanime suo 

(4) Archivi camerali, conto del nobile Giovanni Cambiano di RufGa. 

(2) 11 Lanfrancbi autore di una storia Ms. di Fossano, che conservasi nella 
real biblioteca di Torino, avverte che il Caramelli , il quale trascrisse molti 
documenti relativi a Possano nota essere Bona moria a Fossano, avendolo ri- 
cavato dalla nota delle spese fattesi pe'suoi funerali ch'esisteva nagli archivi 
della cattedrale. 

4 
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corpo tennero luogo di quella così detta cappella ardente 
che, specialmente allora , il ceremouiale prescriveva per 
onorare le esanimi spoglie dei principi , onde serbare 
appunto quel prestigio che vivendo s'avea tanta cura d'im- 
primere nelle menti. E quasi questo non bastasse an- 
cora , due altre sole faci s'adopravano per accompagnarne 
alla sepoltura il corpo , nè essendovi un solo strato fu- 
nereo per coprirne il feretro , lo si doveva far venire 
nientemeno che da Carignano (1). Ed in tal modo finiva 

(1) Parcella expensarum factarum ad causam mortis quondam 
ìllustrissimae Bonae de Sabaudia ducissae Mediolani. 

Et primo prò labore et expensis nuncii qui accessit equester ad 
civitatem Taurini prò notificando inlìrmitatem quondam Ìllustris- 
simae dominae dominae Bonae de anno millesimo quingentesimo 
tertio et die prima raensis octobris et vacavit tribus diebus - ni florali. 

Item soluti nuncio equestri mandato ad notiticandum morte ;n 
praelibatae Ìllustrissimae Bonae tam prò expensis quara prò mer- 
cede eiusdem qui vacavit per spacium trium dicrum - in floren. 

Itera dati Zanella Francisco, Montiforti Anthonio , Tansi Fran- 
cisco , Ferrerii Constancio , Piellae et Magdaleiiae Charamsonni qui 
steterunt tam in castro quam ad portano eiusdem castri ne (cxpil- 
larentur) bona quondam Ìllustrissimae doninae Bonae et ibidem ste- 
terunt diebus septem et septem noctibus inclusis expensis eisdem 
et cuilibet ipsorura factarum de dicto anno millesimo quingentesimo 
tertio et die decimo septirao novembris et ibidem steterunt usque 
ad diem vicesirnam quartam mensis novembris ad racionem de 
grossis quatraginta duobus prò quolibet - xvm lloren. 

Item in torchiis quatuor positis videlicet duabus ad corpus quon- 
dam ìllustrissimae dominae dominae Bonae adliuc existens in castro, 
et aliis duabus prò portando corpus eiusdem quondam Ìllustrissimae 
Bonae de nocte portatum ad ecclesiam Sancti IuWani in qua dictura 
corpus sepellivorunt ponderantibus libris duabus cura dimidio prò 
quolibet - iv fior., gross. u. 

Item eodem anno et die vigesiraa quinta mensis novembris dati 
Roxaterio qui portavit coperta m a viis ad locum Cargnani quam 
porta verunt prò sepoltura eiusdem quondam Ìllustrissimae Bonae. - 
i fior., iv gross. 

Itera ea die dati prò pianella castri de uovo facta inclusis travetis 
partibus et manufactura inagistrorura que pianella ruinavit in tem- 
pore in quo Hebat 9epultura eiusdem quondam Ìllustrissimae dominae 
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colei , che sul trono ducale di Milano aveva sfoggiata 
tutta quella magnificenza per cui allora distinguevasi 
sugli altri antichi principi d' Italia la nuova casa degli 
Sforza, col merito, col valore e coll'astuzia divenuta al 
rango delle famiglie sovrane della penisola. 

A fronte però di questi documenti un punto ancor 
rimano involto nell'oscurità, ed è quello che risguarda 
il luogo della sepoltura di Bona. E se nell'or enunziata 
parcella delle spese accennasi ad una chiesa di S. Giu- 
liano, a cui di notte venne portato il corpo dell'estinta 
principessa , non sarebbe agevole di propriamente indi- 
care quale fra le varie chiese di tal nome che allora 
esistevano , fosse quella in cui Bona ricevette sepoltura. 
In quanto a me inclinerei a credere che si dovesse ri- 
tenere quella antichissima spettante all' insigne abbazia 
di S. Pietro di Savigliano, esistente ancor oggidì presso 
quella città, alla sola distanza di cinque miglia e mezzo 
da Fossano e dove hannosi lapidi ed iscrizioni , parte 
leggibili parte no; del resto, auguro miglior fortuna in 
proposito a qualche altro diligeute indagatore (1). 

A segnalare poi la miseria di quei tempi , miseria 
morale e miseria reale , non mancarono fatti , che uno 
storico non deve lasciare sfuggire. Ne' citati conti, della 
castellala di Fossano si hanno lettere di Carlo III , 
date da Ciamberì il 20 gennaio 1524 , con cui venivano 
ammessi a far difesa i nobili Sebastiano ed Antonio 
Bava, borghesi di Fossano, che erano stali carcerati, 
per l'accusa di essersi appropriati beni spettanti alla 
duchessa Bona , secondo V indizio della voce pubblica 

Bonae. - n fior., in gross. - Conto del nobile Giovanni Cambiano per 
gli anni 1502, 3, 4, e 5; Archivi camerali. 

(1) Devo qui render grazie al chiar. sig. aw. Niccolò BorsareUl sostituto 
della Regia Procura a Mondovl amatore delle cose patrie , il quale secondando 
le mie istanze fece non poche ricerche presso alcuni eruditi in Fossano nello 
scopo di scoprire questo punto. 
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che aveva divulgato, o veramente o falsamente, essersi 
il patrimonio di costoro, di non poco aumentato (1). 

(1) Littcrae cum supplicarono admissionis ad defensionem extra 
carceres ad opus nobilium Sebastiani et Anthonii de Bavis. Illustris- 
sime princeps. Kxponitur parto nobilium Sebastiani et Anthonii de 
Bavis burgensium Fossani quod ad falsas suggestiones et informa- 
ciones sumptas ab oorum inimicis et enaulis contra oos solicitanti- 
bus varia dampna fuerint intitnlati per dominum procnratorem 
Fiscalem excellentiae vestrae de expilata quadam hereditate quon- 
dam dominae Bonae relictae quondam illustrissimi domini Iohan- 
nis Galeaz Sforciae ducis Mediolani nullo dato denuncis actore seu 
accusatore sed ex solo officio fuerintque eo protextu arrestati 
detenti pluribus mensibus et diebus et per varios coramissarios 
excellentiae vestrae examinati interrogati et raultipliciter repetiti 
et tot ac tantis et diversis molestiis afTecti quod et in porsonis 
ac bonis eorum gravia dampna supportarunt et supportant ìnflr- 
mitatesque perniciosas incurrerunt ex quibus nisi benignitas et 
excellentia vostra oculos pietatis suo ad eos divertisset dubium est 
quod mortem gustassent. Et quamvis non diffidant in eorum delTen- 
sionibus sed confldant in eis etsi cum parte aliqua privata agere 
haberent sese de facili victores evasuros et eorum innocentiam in 
publicum edocturos.Tamen quia sunt iam experti supradicta dampna 
et pericula et etiam perorescunt et molestimi habent litigare cum 
oadem excellentia vostra etiam cum eorum bono iure et etiam per 
varia impediraonta belli quod flt in partibus Lombardiae ubi habent 
testes quamplures ad eorum innocentiae iustiflcationem examinaro 
facere quos habere erit eis durum et laboriosum et quasi impossi- 
bile stantibus exercitibus armorum in partibus illis et viarum di- 
scriminibus ac quamplurium testium propter bellum fuga et ocul- 
tatione , humiliter supplicatur premissis attentis etiam cum causa 
huiusmodi intitulationis non fbret nec esset criminali iudicio tra- 
ctanda sed civiliter in iudicio civili et ex aliis pluribus respectibus 
ex certa scientia coramictere et mandare magnifico Consilio Thau- 
rini residente ut in ea procedat et iustitiam faciat decidat deflìniat 
absque ullo pretextu ipsius causao seu dependentium ex ea seu ex 
informacionibus suraptis vel probacionibus factis sumendis supervc- 
nientibus aut fiondis seu ex aliquibus submissionibus per eos factis 
aut cautionibus prestitis arrestarono detentione vel personarum 
eorum ulteriori molestia in procedendo ita quod dicantur admissi 
ad eorum faciendum defTensiones extra carceres detentiones arresta- 
tiones personales et quod alias dilaciones eis necessarias ad proban- 
das et faciendas huiusmodi defTensiones concedat scu concessas pro- 
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Anche da queste lettere jlucali rimane segnalata la 
tristizia dei tempi , poiché Sebastiano Bava , imprigio- 
nato nel castello di Torino , in seguito a sole prove te- 

roget ex quo pretextu predictorura impedimentorum et intirmitatis 
fuerunt impediti eorum examina perfìcere et adirne impediuntur ne 
de(Tectu temporis intercipiantur prout credunt sese obtenturos ab 
cadem exc fllentia vestra quara conservet Deus. 

Carolus dux Sabaudiae. Dilecto Consilio nostro Thaurini ordinario 
residenti salutem. Visa supplicatione subannexa nec non informa- 
tionibus et expletis inibì meotionatis et omni tenore considerato In- 
formati itaque de huiusmodi supplicatorum materia , igi tur bis et 
aliis bonis moti respoctibus ex nostra certa seientia vobis per has 
expresse commictimus et mandamus quatenns supplicantes ad suas 
faciendum deffensiones extra carceres ratione in eos intitulatorurn 
de quibus supplicatur et dependentium ex eis admictatis quos nos 
ex eadein nostra certa seientia admictimus sibique remictiraus et 
quietaraus quascumquo poenas per eosd.'m et eorura quemlibet ea oc- 
casione quomodolibet eommissas vel incursas cassamus etiam et an- 
nullamus quascumque submissiones et cautiones per eos respectivo 
factas et prestitas vobis alterius com mietendo quod huiusmodi sup- 
plicatorum materia cum suis dependentibus universis vocatis advo- 
catis et procuratoribus nostris fisculibus audiatis examinatis eogno- 
8catis difiniatis decidatis et partibtis iijstitiam ministratis expeditam. 
Interea vero et vestra huiusmodi agnitione pendente adversus eosdem 
supplicantes ipsorum supplicationem ac ex eis dependentium occa- 
sione observatis eis lem dictis defensionibus extra carceres in persona 
vel bonis coniunctim vel divisim nihil novi beri et minus eosdem 
capi arrestare et detinerl volumus et id ne fiat procuratoribus no- 
stris lìscalibus et ceteris quibus expedierit sub pena centum libra- 
rum fortium prò quolibet expresso prohiberaus oppositionibus ex- 
ceptionibus litteris mandatis et aliis contrariantibus quibuscumque 
non obstantibns. 

Datum Oebennis die vigesima monsis iannarii millesimo quingen- 
tesimo vigesirao quarto. l'er dominum presentibus dominis reve- 
rendo Claudio de Stavyaco episcopo Bellicensi cancellario ordlnis - 
Iohanne Coraite Gruyerie ex militibus ordinis Glaudio de rtalleysone 
barone Sancti Germani Petro Gorreti Philippo de Ducihus collaterali 
consìlii Chamberiaci.-Hugone do Halma domino Tyreti inagistro ho- 
spicii. - Estratto dal cav. Combetti dal protocollo originale del se- 
gretario ducale Vulliet , N. 23. 
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stimoniali doveva soffrire persino la tortura, e pell'avan- 
zata età diveniva malaticcio. Nè valevano a liberarlo dai 
sofferti disagi lo lettere che venti e più anni dopo ema- 
nava Carlo III, e con cui il 20 gennaio 1524 ingiungeva 
agli avvocati e procuratori fiscali , ed al vicario di Fos- 
sano di rilasciare gli accusati in discorso, imponendo 
silenzio e cessazione di ogni ulteriore procedimento. Del 
resto a quell'atto di tarda giustizia addivengasi colla 
solita panacea atta a guarire molti mali , voglio dire il 
danaro, e la grazia appunto era l'effetto in buona parte 
di due mila scudi che i Bava dovettero consegnare al- 
l'erario ducale , se amarono di conseguire la libertà (1). 

(I) Inrtnigentìa nobilium Sebastiani et Anthonii dé Bavis de 
Postano. 

Carolus dux Sabaudiae etc. Dilectis consiliis nobiscum et Thau 
Pini residentibus advocatis ot procuratoribus nestris riscalibus vi- 
cario et divario Fossani ;ic cetoris universi» et singulis oflìciariis 
et commissariis nostris ad hoc specialiter doputatis salutem. Cuoi 
per procuratores nostros liscales molcstarentnr et proee«sibus in- 
volverentur Sebastianus et Anthon'us de Ravis do loco Fossani in 
et super eo quod dicerentur bona heroditaria illu^trissimae quondam 
dominae Ronae do Sabaudia olim ducissae Mediolani in castro dicti 
loci Fossani defunctae cxpilasse et seu ab expilatoribus receptasso 
dictaquo» bona ad eos pervenisse ex quibus mirum in modum eorum 
facultates exereverunt ita ut publica vox et fama foret quod ex 
dictis bonis ditati sunt et ob id fuerit detenlus personalitcr in castro 
nostro Thaurini dictus Sebastianus per quem specialiter fuit por 
nos destinatus spectabilis benodilectus noster Mamertus de Costis 
locumtenens Breyssiae comraissarius in hac parte specialiter depu- 
tatus qui ad multiplices actus processit contra eosdera de Ravis 
et praesertira dictum Sebastianum nec non Franciscum Mussi quo l 
dicerotur examinatus f.ilsum deposuisse aut saltem celasse tunc 
verum. Et in dictis suis dolore variasse in favorem dictorum do 
Ravis quorum alter sibi ex genere et propterea dictum Sebastianum 
fuisse torturis suppositum ut verita.s haberetur ab eius ore et ipsos 
ambis dictumque Franciscum respective puniri secundum quod de- 
liquisse comperientur et latius prout in expletis de et super hiis 
confoctius latius continetur ad quae relatio opportuna habeatur. 
Ex adverso autem parte ipsorum intelectatorum exciperttur et al- 
legar etur in vini suarura dellensionum quod fucrunt ot sunt inno- 
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Più amica sorriso la fortuna ad un semplice servitore 
della duchessa , la qual sorta di gente d'ordinario in- 
contra buona ventura nelle corti , dove spesse volto 
sono premiati piuttosto questi umili servigi , che non 
altre nobili fatiche. Il favorito dal duca Filiberto aduu- 

eentes de praemissis in quibus et circa quae nihil egerunt dolo malo 
propter quas pretendant se so posso de iure purgare in personis 
vel bonis coniunctim vel divisim ubjriores tamon lites jcum Fisco 
nostro vitare volentes et citra aniraum conlitendi aliquod debitum • 
nobis humiliter supplicarunt ut dignaremur de et super premissis 
opportune providere compatire longissimae detentioni dicti Seba- 
stiani ac senio et inlirmitati dicti Francisci qui ubi in aliquo varia- 
verit potius id ogit ex oblivione quae senes concoraitatur quam per 
dolum bonun bornie gratiae nostrae se submittendo. Hinc est quod 
nos visi et per consilium nobiscuin residens de nostro mandato vi- 
sitatis processibus informaciunibus et expletis de et super processi- 
bus omnibus et singulis sumptis et confectis et ipsius ac commis- 
sari per nos destinati predicta relacione intellecta ac de omnibus 
piene informati mature procerum et consiliariorum nostrorum in- 
frascriptorum deliberacione praehabita vobis et vestrum cuilibet 
in solidum quantum unicuique spectabit et suo suberit otltcio com- 
mittimus et mandamus sub pena centum librarum fortium prò quo- 
libet dictis consiliis inferrerà quathenus eos>iem Sebastiauum Antho- 
nium et Franciscum eorumque servitores de premissis quomodolibet 
intitulatos coniunctim et divisim in personis vel rebus protextu 
premissorum dependentiumqoe eraergentium et connexorum nullo 
modo molestetis turbetis aut alias quomodolibet inquietetis. Ideo (Ieri 
faciatis patiamini vel permictatis quin imo quoscumque processus 
cautiones subraissiones poenas mulctas et alia quavis expleta ad- 
versus eosdem alterumve ipsorum coniunctim vel divisim propterea 
sumptas formata» deolaratas et facta canoelletis deleatis et abolea- 
tis quos quas et quae harum serie cancellamus delemus anuullamus 
et abolemus ipsosque intitulatos et servitores a premissis in eos 
obiectiset intitu latis absolvimus liberamus et quictamus quictatosque 
absolutos et liberos prorsus esse volumus. Et insuper si et quathe- 
nus ex expletis iam factis vel tiendis in praemissis et circa conscii 
quoquomodo comperiantur eisdem remictimus et quictamus quas- 
cumque penas et mulctas tam in lege quam ab homine impositas 
etiara conventionales quibus occasione premissorum puniri possent 
quomodolibet vel afdigi perpetuum silentium fisco nostro de et super 
praemissis imponendo harum nostrarum serie ad quarum interina- 
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que era un Taddeo da Settimo, il quale, con lettera 
data a Possano il 27 gennaio 1504, veniva nominato cu- 
stode del castello di Fossano , nel qual geloso ufficio 
aveva da lungo tempo già servita la stessa principessa 
estinta, come dalle citate lettere, ove il duca conferma- 
gli l'impiego « actendentes ad longaeva et gratuita 
servicia per dilectum nostrum Thadaeum de Septimo i 1 1 «• 
strissimae quondam dominae aviae nostrae honorandis- 
simae dominae Booae de Sabaudia ducissae Mediolani 
u.^que ad sui decessus diem continue impensa » (1). 

Ed ecco in brevi termini svolto co'documenti sinora 
sconosciuti, questo punto della vita della rinomata du- 
chessa di Milano, le cui vicende potrebbero agevolmente 
somministrare a qualche romanziere , materia sufficiente 
per intrattenere coloro die rifuggendo dalla lettura di 
scritti più gravi , si dilettano per contro di quelli im- 
prontati da piacevoli e men serie considerazioni. 

tionem nullomodo teneun'ur nec eis potiantur et si interinata»? fo- 
rent ad formato statuti per nos uditi de graciis intorinandis cui 
quoad haee ex nostra certa scientia derogamus et derogatimi esse 
volumus por presentes. Quibuscumque oppositionibus exoeptionibus 
litteris mandati» et aliis in contrarili m allegandis non obstantibus. 
Kt hoc etiam agimus tara liberaliter et de gratia speciali quatti 
prò et mediantibus duobus mille scutis a sole per nos liabitis et re- 
eeptis manibus nostris propriis et quo* habuisse et recepisse confi- 
tetnur has in testimonium concedente. 

Datura Gebennis die vigesima ianuarii 1524. 

Estratto dal cav. Combetfi , dal protocollo del segretario ducale 
Valli et, N 23. 

(I) Conio cilalo di Giovanni Cambiano. Erano presenti a quell'atto « illu- 
stri Carolo de Sabaudia ac Francisco de Lucemburgo viceeomite Marlicii Lo- 
ilovico barone Myollaui cornile Montismaioris maresoallo Sabaudiae. Anlbonio 
do Cintino domino Dyvone praesidc , Anellino de Provanis praeside patrimo- 
niali DetTendente advocato Ihcati et Stepidito de Capriis thesaurario Sabaudie 
generali. 




Digitized by Google 



Google 



